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Sisto Dalla Palma: "La scena dei mutamenti", Vita e Pensiero, pp226, curo 19,60

11 ricordo
di un Maestro
di Andrea Bisicchia

I 
I teatro, spes-
so, ha la me-

moria corta,
tanto da dimen-
ticare, un po'
frettolosamen-
te, alcuni suoi
maestri. Nell'U-
niversità Catto-
lica di Milano,
dove era nata la
prima cattedra
di Storia del Te-
atro, Mario
Apollonio fu
maestro di molti
di noi, Sisto
Dalla Palma lo
ebbe come tale,
insieme a Bet-
tetini, Arruga,
Testori che,
però scelse di
laurearsi in Sto-
ria dell'Arte. I
maestri indica-
no una linea,
spetta ai disce-
poli andare ol-
tre, cosa che
fece Sisto Dalla
Palma, perché
convinto che,
essendo il tea-
tro soggetto alla
scena dei muta-
menti, indirizzò
i suoi studi al
completamento
di quelli di Apol-
lonio, ovvero,
non verso un
teatro istituzio-
nale e conven-
zionale, ma ver-
so un teatro
aperto, capace
di far convivere
il Rito col Gio-
co, la scena
onirica con
quella dramma-
tica, la teatralità
da palcosceni-
co con la teatra-
lità diffusa, la
medesima che
permette una
transizione ver-
so nuove forme
di teatralità che
Sisto Dalla Pal-
ma teorizza e
storicizza alla
luce dei muta-
menti sociali e
antropologici,
soprattutto,

Può il teatro ritornare alla purezza delle origini,
contrapponendo, al Logos, il Rito e il Ritmo?

dopo la rivolu-
zione sessan-
tottesca, quan-
do si verificò la
moltiplicazione
dei modelli tea-
trali che coinci-
se, a sua volta,
col pluralismo
delle culture
che mise in di-
scussione l'or-
dine stesso del-
I a
rappresentazio-
ne, soggetta a
modelli di deco-
struzione e di
riteatralizzazio-
ne. All'inizio del
terzo millennio,
Vita e Pensiero
pubblicò due
volumi di Dalla
Palma, fonda-
mentali per ca-
pire, in che
modo, il nuovo
secolo si ap-
procciasse al
teatro: "Il teatro
e gli orizzonti
del sacro" e " Il
teatro dei muta-
menti" (2001),
in una collana
che propose al-
cuni titoli eccel-
lenti, dovuti alle
ricerche di An-
namaria Ca-
scetta, Roberta
Carpani, Clau-
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dio Bernardi,
Aldo Grasso,
Alessandro
Pontremoli.
Nel " Teatro dei
mutamenti", la
storiografia si

sto Della Palma
sosteneva, allo-
ra, che il teatro
non era più in
grado di inter-
pretare le
aspettative del-

assistere a ma-
nufatti culturali,
diventati, col
tempo, a suo
avviso, alquan-
to scontati, es-
sendo sottopo-
sti a una sorta
di meccanicità
delle realizza-
zioni sceniche
e delle nostre
stesse abitudi-
ni. In quegli
anni, i progetti
teatrali subiva-
no una partico-
lare inflazione,
dovuta al " già
visto" e al loro
essere funzio-
nali al sistema,
occorrevano,

I maestri indicano una linea, spetta ai discepoli andare oltre,

cosa che fece Sisto Dalla Patina, perché convinto che, essendo

il teatro soggetto alla scena dei mutamenti, indirizzò

i suoi studi al completamento di quelli di Apollonio

imbatte, spes-
so, nella crona-
ca, perché lo
statuto storico
della rappre-
sentazione do-
vette fare i conti
con l'avvento
delle culture, ti-
piche degli anni
settanta, quelle
del Collettivo,
delle Cooperati-
ve, dei Gruppi,
oltre che della
drammaturgia
performativa
che riscoprì la
funzione del
corpo e del rito,
attraverso la
esperienze del
Living, di Gro-
towski, di Bar-
ba e le teorizza-

la società,
avendo perso
gran parte della
sua coscienza
critica, tanto
che annunciava
la fine di un ci-
clo e il tramonto
di un sistema
che, per riatti-
varsi, doveva
permettere, al
teatro, di risco-
prire la purezza
delle origini,
così fece del
CRT, il luogo
dove potesse
realizzarsi l'i-
dea di un" Ter-
zo Teatro" che
abbattesse " la
tirannia" degli
Stabili, e, in
particolare, del
Piccolo Teatro,
dove si poteva

pertanto, stra-
tegie alternati-
ve che risco-
prissero i
concetti di Fe-
sta e di Comu-
nità che fosse-
ro capaci di
contrapporre a
una dramma-
turgia "grafo-
centrica", una "
scenocentrica",
che favorisse
una trasmigra-
zione che des-
se, al testo, una
nuova funzio-
ne, un diverso
dispositivo re-
lazionale e una
più accentuata
tensione comi-
nicativa. In ge-
nere, il divenire
delle arti e,
quindi, anche
del teatro, è

proprio dovuto
ai mutamenti
delle forme
rappresentati-
ve, alla crea-
zione di nuovi
spazi immagi-
nari, ai Riti di
passaggio, teo-
rizzati magnifi-
camente da
Turner. Una
simile tasmi-
grazione, a sua
volta, permet-
terebbe l'ac-
cesso alla di-
scontinuità, la
sola ad essere
capace di co-
gliere le nuove
tensioni antro-
pologiche e di
dare spazio ai "
saperi tecnici",
per sostituire
quelli della
scrittura, a van-
taggio di uno
"statu nascenti"
che sapesse
abbattere il re-
ticolo delle for-
me, per proiet-
tare lo
spettacolo ver-
so esperienze
di tipo rituali e
ludiche, non,
però, con l'uti-
lizzo di una fa-
cile improvvi-
sazione, bensì
attraverso un
rigore che per-
metterebbe di
mettere in pra-
tica le nuove
valenze, lavo-
rando, non più
sulla parola,
ma sul ritmo,
nel momento in
cui, il corpo fa
irruzione sulla
scena per ri-
vendicare le
sue ragioni di
esistere.
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